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superamento degli squilibri 
del paese. 

Tocca a noi, e al movimen
to meridionale, affermare 11 
peso del Mezzogiorno nella 
crisi, di affermare colla no
stra proposta politica e la 
lotta, 11 ruolo decisivo del 
Sud. Occorre allora supera
re limiti e ritardi nello svi
luppo e articolazione della 
nostra iniziativa. 

Negli anni passati non ab
biamo utilizzato appieno 
una occasione Importante. 
quando la classe operaia, col 
rlnnovc del contratti e le 
piattaforme aziendali, si pò-
•e l'obbiettivo di ottenere ri
sultati sugli Investimenti e 
l'occupazione nel Sud, Non 
realizzammo allora un Intrec
cio tra lotte di fabbrica, e 
lotte di territorio che rappre
sentava un punto fermo, de
cisivo della strategia meridio
nalistica del movimento. Ce 
la necessità di recuperare, 
»u quel risultati, un movi
mento, un'articolazione unifi
cante con ampi strati e forze 
sociali e politiche per Impor
re un confronto col governo, 
eolle partecipazioni statali e 
eolle Regioni. 

Diventa quindi decisivo un 
movimento di lotta attorno 
al temi del ruolo dell'inter
vento pubblico nel Mezzo
giorno. Oggi assistiamo a 
sempre più pericolosi e 
preoccupanti processi di su
bordinazione de! capitale 
pubblico alle scelte del cen
tri economici e finanziari che 
si contrappongono alla linea 
di rinascita, del Mezzogiorno. 

Questa consapevolezza dob
biamo estenderla nelle Re
gioni, nel Comuni, negli stra
ti sociali interessati ad una 
politica di rinnovamento per 
costruire alleanze nella no
stra battaglia di democrazia 
e del Progresso del paese. 
Da queste considerazioni 
emerge come 11 problema di 
Napoli, del Mezzogiorno, sta 
sempre più problema nazio
nale, punto di passaggio ob
bligato per 11 mutamento del
le scelte e degli Indirizzi di 
governo, n compromesso sto
rico diventa Ut sintesi politi
ca di questa nostra Iniziati
va, l'espressione di una linea 
di lotta, d'unita e di confron
to capace di mutare 1 rap
porti di potere nel paese e 
far maturare una direzione 
politica capace di dare rispo
sta alle esigenze di rinno
vamento delle masse lavora
trici e popolari. 

Cristina 
CONCHIGLIA 

Sindaco di Copertino 
(Lecce) 

Il Mezzogiorno — ha detto 
•a compagna Conchiglia — 
ha pagato 11 prezzo più alto 
della grave crisi economica 
• sociale del paese a causa di 
una dissennata politica perse
guita dalla Democrazia cri
stiana che ha condotto l'agri
coltura ad una situazione di
sastrosa, che ha impedito che 
st affrontassero nodi decisivi 
come quello della realizzazio
ne del progetto dell'ente di Ir
rigazione che prevede l'acqua 
a 400 mila ettari di terra e 
che avrebbe promosso una 
politica agricola e zootecni
ca capace di favorire la ri
presa economica, di creare la 
base su cui sviluppare un'In
dustria dell'agricoltura, di 
conservazione e di trasforma-
sione, ed Intorno a questa il 
sorgere di moderne Industrie 
di servizio. 

Il partito In Puglia Intorno 
a questi problemi di rinasci
ta per l'ammodernamento e 
l'Irrigazione che costituiscono 
la chiave di volta per la Pu
glia e 11 Mezzogiorno è riusci
to a creare un vasto movi
mento di forze sociali e po
litiche fino a coinvolgere 1 
consigli provinciali, quello re
gionale nonché molti comuni. 

Cosi anche per quanto ri
guarda la trasformazione del 
contratti di colonia in con
tratti di fitto, problema que
sto non settoriale o interno 
all'agricoltura e neppure sol
tanto problema economico o 
di giustizia sociale, ma pro
blema politico perché Ubera 1 
coloni dal prepotere degli 
agrori, ne modifica 1 rap
porti sodali e rende 1 con
tadini protagonisti dando ad 
essi la possibilità di associar
si per creare aziende moder
namente attrezzate e di ade
guate dimensioni, competiti
ve e atte a contrastare la 
linea portata avanti dalla Co
munità europea. Ma la de
stra della Democrazia cri
stiana ha sempre sostenuto la 
reazione degli agrari. 

Quello che ci preoccupa og
gi sono le due sentenze del
la Corte costituzionale che 
hanno scardinato la già vi
gente legge sul fitti agrari. 
Bl rende pertanto necessario 
ed urgente intervenire per or
ganizzare un vasto movimen
to unitario di lotta capace di 
unire tutte le forze democra
tiche In alleanza con la clas
se operala e di coinvolgere 1 
ceti medi della città e della 
campagna Intorno al nuovo 
strumento legislativo per ren
dere protagonista 11 conta
dino. 

Ma la crisi oggi colpisce 
tutti 1 settori, rendendo dram
matica la situazione di quelli 
tradizionalmente più deboli. 
Nell'artigianato, nella piccola 
e media Industria In Puglia, 
come nel resto del paese, 
continuano le sospensioni, 1 
licenziamenti ed é la mano
dopera femminile la prima a 
pagare 11 costo della crisi. 

In Puglia oggi però la di
soccupazione femminile non 
riguarda più le tradizionali 
categorie delle braccianti, 
delle coione o delle operale: 
a loro si sono aggiunte mi
gliala di ragazze qualificate 
In cerca di prima occupazio
ne e migliala di diplomate e 
laureate. E' partendo da que
sto fatto che la questione 
femminile acquista una par
ticolarità e una dimensione 
più vera, che è economica e 
sociale oltre che civile e mo
rale. 

Ma !a crisi economica viene 
pagata ad un prezzo altissi

mo da! Comuni del Mezzo
giorno a causa della dram
matica stretta del crediti e 
della assurda politica del go
verno. Sono bloccati tutti 1 
programmi di Intervento per 
la realizzazione di importan
ti opere pubbliche e di ser
vizi 6ocial.; oggi le ammini
strazioni locali rischiano di 
dover disattendere alle richie
ste e al bisogni del cittadini. 

Vito 
DAMICO 

della Federazione 
di Torino 

La gravità della crisi — ha 
esordito 11 compagno Damlco 
— e l'urgenza di agire Per 
uscirne sono particolarmente 
sentite In una regione come 11 
Piemonte, dove alcuni del più 
potenti gruppi industriali e fi
nanziari del paese hanno con
dizionato più pesantemente 
che altrove il tipo di svilup
po economico e produttivo, 
rendendolo ora particolar
mente vulnerabile al colpi 
della recessione. 

La crisi st manifesta con 
drammaticità a Torino e nel
la regione, con la chiusura 
di piccole e medie Imprese, 
con la crescente disoccupazio
ne giovanile e femminile, e 
colpisce settori chiave come 
quelli dell'auto, della chimica, 
della edilizia, dell'agricoltura. 

Di fronte a tale situazione 
non bastano oggi misure set
toriali o corporative, né so
no sufficienti interventi re
gionali; al contrarlo, occorre 
una nuova politica economi
ca nazionale, che abbia al 
centro 1 problemi dello svi
luppo del Mezzogiorno e della 
agricoltura. 

Il movimento di lotta che 
si è sviluppato a Torino e 
in Piemonte ha retto all'on
data recessiva proprio perché 
esso ha raggiunto questo più 
elevato livello di coscienza na
zionale, non limitandosi al pur 
essenziale obiettivo della dife
sa dell'occupazione, ma colle
gandolo alla richiesta di In
tervenire, autonomamente, co
me classe operala, nel pro
cessi di ristrutturazione pro
duttiva sia su scala azienda
le che su scala nazionale. 

Su queste basi é stato con
cluso l'accordo alla FIAT; la 
gestione di questo accordo 
tuttavia Impone, per evitare 
ogni pericolo di corporativi
smo, un collegamento perma
nente con la battaglia nazio
nale per un nuovo tipo di 
sviluppo dell'economia del 
paese. 

Questo discorso ci riporta 
alla esigenza di saper dare 
uno sbocco politico alle lot
te sindacali, Indicando le li
nee di una nuova politica e-
conomlea basata sullo svilup
po del Mezzogiorno, su nuo
vi Investimenti In agricoltu
ra, su un organico plano di 
riforme capaci di determina
re una nuova domanda di con
sumi sociali II nostro parti
to deve ancora superare ritar
di In questa direzione, ed ac
quistare piena coscienza che 
la strategia del compromes
so storico richiede da parte 
nostra la capacità di dare re
spiro alle lotte sindacali nel
la prospettiva di una nuova 
politica economica e di sa
per suscitare grandi movi-
menti di lotta attorno ad o-
blcttlvl concreti e precisi. 

Un tale movimento di mas
sa non deve dar tregua alla 
DC, e deve essere capace di 
provocare un vasto sposta
mento a sinistra delle masse 
popolari e dell'elettorato, con
dizione questa per un più lar
go schieramento di forze po
litiche. 

A questo proposito, si pon
gono tre questioni collegate 
alla politica del compromes
so storico Si tratta, in primo 
luogo di Impostare concreta
mente il rapporto dialettico 
fra alternativa democratica e 
spostamento a sinistra delle 
masse e dell'elettorato; In se
condo luogo, di sviluppare 
nuovi rapporti fra 11 nostro 
partito e 11 PS? come asse 
portante Per un più vasto 
schieramento democratico; a 
questo proposito, occorre la
vorare per giungere alla de
finizione di un programma co
mune delle sinistre per l'al
ternativa democratica. 

Infine, poiché la strategia 
del compromesso storico ci 
Impone un terreno più avan
zato di battaglia, essa richie
de che 11 nostro partito sia 
Insieme sfrumento di lotta e 
partito di governo, presente 
dappertutto, capace di far po
litica a tutti l livelli; si Impo
ne perciò un largo ed effet
tivo decentramento della dire
zione politica. 

Vincenzo 
GAIETTI 
Affrontando li problema del 

come fare uscire 11 paese dal
la crisi, 11 compagno Gaietti, 
presidente della Lega nazio
nale delle cooperative, ha af
fermato la necessità di un al
largamento del debito estero 
dell'Italia per avviare sin 
d'ora quelle riforme che co
stituiscono nell'Immediato un 
costo, ma risultano In pro
spettiva largamente capaci di 
ampliare le risorse disponibi
li. Ciò richiede la necessità d! 
una politica estera del paese 
profondamente diversa, che, 
con 11 concorso del comunisti, 
renda credibile l'Impegno del
l'Italia per la trasformazione 
del suo meccanismo di svi
luppo, e ne faccia un punto 
di forza e non più di debolez
za dell'economia europea e 
mondiale Un modello che 
consenta In modo economica
mente rigoroso di soddisfare 
pienamente la nuova qualità 
di esigenze civili del popolo 
Italiano. 

Perchè la positiva soluzio
ne di un slmile prublema nel 
nostro paese, storicamente di 
frontiera, a cavallo come è 
tra sviluppo e sottosviluppo, 
potrebbe costituire uno sti
molo significativo a che tro
vino un avvio di risposta ana-

1 loghi e più gravi problemi In i 
I non pochi paesi del Terzo | 

mondo. E soprattutto perché i 
I in Italia ciò avverrebbe sulla | 
i base del proseguire ed esten-
1 dersl de', processo distensivo 

e grazie all'apporto di una ' 
più stretta solidarietà Inter- i 
nazionale. 

I E' proprio esplicitando que-
) sta linea che si viene anche, 

e ulteriormente, a rispondere 
alle preoccupazioni sul conte
sto intemazionale, in cui si 
collocherebbe il compromes
so storico, che avanzava al 
recente Congresso repubblica
no l'on. La Malfa. Cosi co
me 11 prender corpo di una 
slmile soluzione in Italia of
frirebbe non pochi spunti di 
riflessione per chi in Porto
gallo si trova ad affrontare 
quella tanto diversa • diffi
cilissima situazione. 

Ancora per quanto riguar
da 11 nuovo modello di svi
luppo che I comunisti oppon
gono e per cui si battono, va 
ripetuto che al centri» della 
nostra battaglia é 11 supera
mento del fenomeni di spre
co, di Inefficienza, di relativo 
privilegio. Una battaglia che 
non Intende essere punitiva 
nei confronti di chicchessia, 
come Invece alcuni nostri av-
versarl vorrebbero far cre
dere. I comunisti Infatti pen
sano di poter trasformare In 
profondità la società combat
tendo 11 meccanismo sociale 
e produttivo che rende oggi 
determinate figure sociali ti
tolari e vittime al tempo stes
so di posizioni non omogenee 
agli Interessi della collettivi
tà. Il problema di fondo é 
cioè di mutare 11 meccanismo 
di sviluppo facendo In modo 
che la ricchezza si formi In 
modo diverso, venga consu
mata e prodotta In modo di
verso. 

La questione delle alleanze 
con determinate fasce di ceti 
Intermedi potrebbe dunque 
avere un peso negativo tra-
ducendosi In grave condizio
namento moderato per la po
litica di classe operala, solo 
se essa venisse Intesa mecca
nicamente, come mera e sta
tica giustapposizione di Inte
ressi. Mentre é possibile, an
che se non facile, senza sot
trarre alounché di essenziale 
di quanto oggi 1 ceti medi di
spongono e senza limiti alle 
libertà di cui fruiscono, coin
volgerne la larga maggioran
za In un progetto di trasfor
mazione economica e sociale. 
Un progetto In cui 1 ceti medi 
possono trovare una colloca
zione, diversa certo da quella 
attuale, ma tuttavia positiva 
per loro e omogenea agli In
teressi della Intera collettività 
nazionale. 

Non sarà un processo Indo
lore, perchè si tratterà di ac
cettare nuove regole econo
miche e sociali che non con
sentiranno 11 ricostituirsi di 
rendite o privilegi, mentre 
spingeranno parallelamente a 
un progressivo svuotamento di 
quelle esistenti. Ma si tratta 
di una prospettiva che ha la 
forza di offrire a questi ceti 
una più alta dignità civile, 
una più serena collocazione 
democratica, una certezza di 
avvenire che essi oggi sanno 
di aver perduto o di stare 
per perdere. 

I comunisti pensano che vi 
siano molte forze disposte ad 
aprirsi a tali prospettive ed 
anzi capaci di lottare per es
se. Noi ricerchiamo con que
ste forze un'alleanza qualita
tiva, fondata su di una con
vergenza di contenuti. Questo 
è possibile con le donne, con 
) giovani, con gli anziani di 
larga parte del ceto medio, 
che esprimono bisogni civili 
che la classe operala fa pro
pri come obiettivi per un più 
alto livello di civiltà e che 
trovano appunto risposta nel
la battaglia avviata nel paese 
per l'attuazione delle grandi 
riforme. 

Una slmile alleanza d'altra 
parte è già operante, e in di
mensioni rilevanti, In larghe 
fasce di ceti Intermedi e di 
lavoratori autonomi impegna
ti nella produzione, nell'arti
gianato, nell'agricoltura, nel
la distribuzione. Il mondo del-
l'associazionismo e della coo
pcrazione è appunto tutto ciò. 
Esso rende Infatti possibile 
un processo di trasformazione 
di settori economici decisivi, 
sollecitando ed esaltando l'i
niziativa di lotta, la capacità ! 
di dinamica aggregazione de
mocratica, di autonomo Im
pegno di rinnovamento Fa 
protagonisti e promotori del
la ristrutturazione quegli 
stessi soggetti ora costretti a 
gestire le loro attività in mo
do antieconomico. E raffor
za gli elementi di pluralismo 
economico e sociale del pae
se, arricchendone II tessuto 
democratico. 

Discende da tutto questo la 
vera e propria esplosione di 
domanda cooperativa che si 
registra oggi In tutto il pae
se e con risultati di grande 
rilievo. Contemporaneamente 
eresce e si afferma una nuo
va esigenza unitaria In un 
processo che coinvolge enor
mi masse di lavoratori di di
verse tradizioni Ideali e cul
turali, e di diversa collocazio
ne politica. Numerose sono le 
esperienze In questa direzio
ne grazie anche alla politica 
condotta dalla Lega delle coo
perative. Mentre I processi di 
rinnovamento e di apertura 
avviati col recente Congresso 
della Confederazione delle 
cooperative Italiane di Ispira
zione cattolica, concorrono a 
far maturare le possibilità di 
una più stretta convergenza e 
unità di Intenti tra le tre cen
trali cooperative. 

SI tratta di un movimento, 
quello cooperativo nel suo in
sieme, che rappresenta nella 
vita del paese una grande po
tenza e più ancora, una gran
de potenzialità, soprattutto 
nel Mezzogiorno. Uno svilup
po unitario che potrà avere 
una grande crescita quando 
anche 11 sindacato si Impe
gnerà appieno — e ci augu
riamo al più presto — per 
la estensione tra le masse la
voratrici della coscienza, del
la Iniziativa e delia domanda 
di cooperazlone. Le tre Cen
trali cooperative comunque 
già organizzano attualmente, 
nel loro Insieme, oltre 6 mi
lioni di lavoratori e di citta
dini. Esse concorrono inoltre, 
attraverso le aziende che al
le tre centrali fanno capo, 
con un fatturato che supera 
complessivamente 1 S mila 
miliardi, alla formazione di 

oltre fi i% del reddito na
zionale. 

Proprio perché è un mondo 
In tumultuosa espansione, 
nella cooperazione è perciò 
oggi necessario che si impe
gnino più che ma! i militan
ti e ! quadri comunisti. Non 
posso perciò non apprezzare 
— ha detto Gaietti — l'atten
zione dedicata nei suo rap
porto dal compagno Berlin
guer al movimento coopera
tivo. E anzi sperare che le 
considerazioni da lui svolte 
costituiscano l'avvio per 11 
superamento degli Indubbi ri
tardi del partito nel confron
ti di questa grande realtà 
economica e sociale, di cui 
oramai deve essere ricono
sciuto 11 valore di proposta al 
passo con i tempi e la gra
vità della situazione econo
mica e sociale. Perchè la 
cooperazlone non è rifugio, 
ma scelta di lotta 

Il quotidiano della DC — 
egli ha concluso — scriveva 
Ieri che II compromesso sto
rico Innesta la retromarcia. 
Niente di più errato. Avanza 
nei fatti, sullo sfondo e come 
risultato del grande scontro 
d< classe In atto nel paese. 
l'Incontro tra le mas.se lavo
ratrici comuniste, socialiste, 
cattoliche. In questo dato og
gettivo si Innesta la strate
gia del compromesso storico 
che, polche ha di fatto un 
esteso e radicato supporto di 
massa, e polche non ha reali 
alternative per la salvezza de! 
paese sarà, vincendo anche 
resistenze conservatrici allo 
Interno delta stessa DC. po
litica vincente, 

Maria 
GIORDANO 
della FGCI di Roma 

E' giusto — ha esordito 
la compagna Giordano del
la FOCI di Roma — che 
nell'analisi della crisi fatta 
dal partito sia stata posta 
come condizione Indispensa
bile per far avanzare 11 pae
se e come principio rivolu
zionarlo la necessità storica 
dello sviluppo della demo
crazia in tutte le sue forme 
più avanzate di partecipazio
ne. Se ciò è vero bisogna 
capire quali forze noi dob
biamo mobilitare per dare 
radici ancor più profonde el 
disegno di rinnovamento del 
paese: e qui sarebbe un er
rore sottovalutare tutta una 
serie di strati sociali che vi
vono in modo specifico le 
contraddizioni derivanti dal 
tipo di sviluppo che ha avu
to la nostra società. SI pensi 
alla collocazione che possono 
avere le masse del sud, I 
giovani, le donne, verso 1 qua
li dunque dobbiamo aumen
tare la nostra capacità di 
Intervento politico. Per ciò 
che riguarda 1 giovani, per 
esemplo, se molti di essi so
no orientati In modo positi
vo, una parte ancor grande 
assume, rispetto a questa cri
si di Identità, atteggiamenti 
di rifiuto e cerca risposte 
In soluzioni individuali, o di 
chiusura, e perfino degene
rative. Tuttavia anche in que
ste risposte diverse emergo
no alcuni tratti caratteristi
ci comuni come la volontà 
di partecipazione, l'accusa a 
questa con-ezlone dello Stato 
come lottizzazione del pote
re e alle sue degenerazioni 
derivanti dal malgoverno de. 

Tocca dunque al partito 
indicare le risposte positive 
che orientino la gioventù Ita
liana e sostituiscano l'egemo
nia politica e culturale del
la classe operala a quella 
declinante delle classi domi
nanti. 

In questo quadro si Inseri
sce la crescita dell'Impegno 
politico e sociale delle don
ne e delle ragazze di Roma 
e In particolare quella del 
movimento delle ragazze de
gli Istituti femminili roma
ni che ha avuto due carat
teristiche fondamentali: da 
un lato lo sviluppo del co
mitati unitari, che se ha sa
puto raccogliere le spinte po
sitive delle lotte passate, ha 
saputo anche recidere 1 le
gami con le spontaneismo 
ed ha creato quel reale mo
vimento autonomo e unita
rio che poi st è espresso 
nell'altissima percentuale de
gli studenti che hanno vo
tato negli organi collegiali; 
dall'altro 11 fatto che nelle 
coscienze anche di quelle 
masse studentesche fin qui 
emarginate dalle grandi lot
te per la scuola si fa più 
viva la fiducia nella possi
bilità di partecipare realmen
te alla trasformazione di cer
te realtà ritenute Immuta
bili. 

DI qui la necessità di al
cune riflessioni. L'intreccio 
sempre più stretto tra pro
blematiche specifiche e pro
blemi generali rende eviden
te che la gravita della no
stra situazione non può es
sere risolta con modificazio
ni marginali, ma ha bisogno 
di soluzioni politiche più 
complessive, senza però tra
scurare che la crisi generale 
rende più acuta ogni singola 
problematica. Allora I! no
stro compito deve essere 
quello d| rlunlficare queste 
proDiematicne come garan
zia per l'articolazione delle 
nostre Iniziative che In tal 
modo diventano più vaste e 
non settoriauzzate. Questo 
ragionamento trasferito alla 
questione femminile, vuol di
re necessità di creare un mo
vimento delle donne che par
tendo dalla condizione spe
cifica femminile, sia capace 
di restituirle la sua dimen
sione nazionale, come com
ponente essenziale della bat
taglia per 11 rinnovamento 
della società E ciò. sia per 
superare quelle posizioni ra
dicali piccolo borghesi che 
vedono soli- nella battaglia 
per 1 diritti civili II proces
so liberatorio della donna. 
sia per evitare al movimen
to femminile d! diventare un 
settore avulso dalla totalità 
della realtà sociale, politica, 
economica e dal movimento 
generale che opera per mo
dificarla. 

SI tratta di compiere a 
questo punto un salto di 
qualità anche nel (sodo con 

cui spesso ol slamo rivolti 
alle donne. Più In generale 
s! tratta di estendere 11 tes
suto democratico come po
tenziamento degli organismi 
autonomi unitari e di mas
sa- Il che vuol dire creare 
un clima nuovo di fiducia 
tra 1» gente, sradicare le ba
si sociali del fascismo, Inci
dere sullo spostamento de
gli equilibri politici per riaf
fermare sul terreno econo
mico, politico, culturale, 11 
metodo del confronto e del 
controllo da parte del popolo. 

Bruno 
TRENTIN 

Il valore e la portata delle 
lotte condotte In Italia In que
sti mesi per la difesa del 
livelli di occupazione e la 
tutela dei bassi salari del la
voratori di fronte all'Infla
zione galoppante, non ha ri
scontri in nessun altro paese 
capitalistico colpito dalla cri
si. In modo particolare va 
ricordato l'accordo FIAT e 
l'accordo confederale sul sa
larlo garantito per le possi
bilità che essi aprono alla 
azione sindacale e all'inter
vento pubblico per bloccare 
! licenziamenti, per Interve
nire nelle decisioni di Inve
stimento, per tutelare non 
solo I livelli di occupazione, 
ma le condizioni di lavoro 
debili operai e degli impie
gati, contro I tentativi di re
cupero padronale di un go
verno unilaterale della forza 
lavoro. 

Le lotte e 1 primi risul
tati conseguiti hanno ridato 
credibilità e potere al sinda
cato, creando le premesse 
per un'Iniziativa offensiva sul 
temi della occupazione, della 
riconversione produttiva, del
lo sviluppo attraverso le ri
forme, oltreché per la con
quista di concreti risultati per 
11 pubblico impiego e per I 
braccianti. Contemporanea
mente vanno rilevati autocri
ticamente 1 limitati risultati 
sul fronte della occupazione, 
dell'agricoltura, del Mezzo
giorno, per Imporre nel fatti 
un diverso meccanismo di 
sviluppo e un diverso modo 
d| governare. Oggi dobbiamo 
fare I conti con queste due 
realtà, per costruire le con
dizioni di una nuova tappa 
del movimento, per mutare 
l'attuale meccanismo d! svi
luppo e 11 soffocante sistema 
d! potere che lo sorregge di
speratamente Qui dobbiamo 
davvero avere fretta. 

Per questa posta, politica 
prima ancora che sociale, la 
classe operata Italiane è di
sponibile a spendere 11 me
glio delle sue energie. La li
nea del compromesso storico 
va considerata non solo come 
una proposta di governo ma 
nello stesso tempo come un 
Impegno per l'Immediato, per 
l'oggi. Essa assume un ruolo 
centrale anche per le forze 
popolari che oggi non l'ac
cettano (socialisti, molte for
ze cattoliche» ma che cerca
no una strada per operare, 
nel corso della stessa crisi, 
una trasformazione della so
cietà Italiana. DI qui l'obiet
tivo della costruzione di un 
nuovo tessuto democratico, di 
una articolazione democratica 
del potere, capace di rom
pere 11 monopolio di potere 
della DC, l'Intreccio aberran
te e sempre più pericoloso 
per le sorti della democrazia 
fra partito di maggioranza 
relativa e strutture dello 
Stato. 

Ecco perchè si deve so
spingere In avanti questo pro
cesso di rinnovamento, di ar
ticolazione democratica, come 
struttura portante di una nuo
va politica economica e della 
nostra strategia di Incontro 
fra le grand! forze popolari, 
comuniste, socialiste, cattoli
che e democristiane. 

Costruire ogni giorno nuovi 
punti di Incontro e di con
fronto fra le nuove forme di 
democrazia di base. I partiti 
e le istituzioni rappresenta
tive nazionali e locali, com
porta una coerente battaglia 
politica all'Interno del movi
mento operaio, e la piena 
capacità d' percepire lo com
plessità dei rapporti che un 
tale processo determina, fra 
partlt', movimenti politici e 
culturali, sindacati, associa
zioni popolari, aiutando quin
di e non ostacolando la fun
zione rlnnovatrlce che que
sto nuovo tessuto democratico 
può provocare nella vita e 
nel modo di essere del partiti. 

L'Incontro e il confronto con 
le forze cattoliche di ispira
zione classista resta ricco di 
contraddizioni e anche di con
trasti. Ma non ci si può li
mitare ad elogiare la loro 
partecipazione fisica alle lotte 
e a criticare ! limiti di ra
dicalismo moralistico e asto-
rlco e di volontarismo mille
naristi™ a volle manifestato 
e anche scontato. Nel vivo 
delle esperienze di questi anni 
11 loro apporto e stato anche 
quello di richiamarci ad al
cuni problemi fondamentali 
anche per 1 marxisti, del de
ntino dell'uomo In questa so
cietà, del carattere di oppres
sione e non solo di sdut
tamente di '.ìolenza sull'uo
mo che si esprime nella fab-
br.ca e nella società capita
listica. 

Con queste forze si tratta 
di andare oltre 11 dialogo, 
per aprile un vero conlronto 
creativo, riconoscendo cosi si
no In tondo 11 diritto di que
ste lorze e del loro uomini 
a partecipare direttamente 
alla direzione del movimento 
oneralo italiano e di tutte le 
sue organizzazioni. 

D. qui il ruolo della lotta 
per l'unità sindacale e la ne
cessità dell'autonomia eifel-
Uva del nuovo sindacato. La 
strada alla più autentica par
tecipazione di massa alla di 
rezione delle lotte è 11 con
trarlo del sindacato unico san
cito da una legge o da un 
accordo con il padronato. 
Questa nostra scelta è Irre
versibile, vale In questa so
cietà e In quella socialista 
ohe vogliamo «ostruii». 

La nostra eoncealona della 
autonomia sindacale renda 
assurda l'Ipotesi di una nor
malizzazione del movimento 
sindacale In cambio d! una 
partecipazione del partiti ope
rai al governo. Non chiedia
mo di entrare nella stanza 
del bottoni, ma di parteci
pare al governo della società, 
attraverso la più ricca parte
cipazione democratica delle | 
masse. Dipende da noi la co- i 
struztone di un nuovo blocco 
di forze sociali Intorno ad ' 
una prospettiva d! soluzione 
positiva della crisi, per sbar
rare la strada alle avventure 
reazionarie, non con l'obiet
tivo riduttivo e deviente di 

i partorire un secondo Partito 
I cattolico, ma con quello di 
! mutare profondamente gli o-

rlei.tamentl dominanti nella 
Democrazia Cristiana. 

Giulio 
QUERCINI 
Segretario della 
Federazione di Catania 

Questo Congresso è chiama-
! to non ad una astratta ra

tifica dell'accordo sul «com-
| promesso storico» — su cui 
1 11 partito già si presenta fon-
| damentalmente unito — ma 

ad una verifica dei modi e 
del tempi, del cosa fare per 

I far camminare la nostra po
litica nei fatti. Accanto al ri
fiuto protervo di Fanfanl, una 

I seconda obiezione viene da 
settori democratici non Inte
gralisti della DC I quali ve
dono nel «compromesso sto
rico» il pericolo di uno sna
turamento della dialettica de
mocratica tra una maggioran
za che governa e una oppo
sizione che stimola e control
la; e 11 conseguente aprirsi 
d! spazi per una «grande de
stra». 

La risoluzione positiva di 
quella preoccupazione va ri
cercata nella espansione del 
tessuto democratico, che Ber
linguer ha fortemente messo 
In rilievo nella relazione, la
vorando all'ulteriore estensio
ne della democrazia nella so
cietà e non rimanendo fermi 
ad un quadro statico della 
dialettica pluralistica tutto In
terno ai meccanismi politico-
rappresentativi. Sta qui un 
aspetto centrale di quegli ele
menti di socialismo maturi e 
necessari per far progredire 
la società italiana. Questa no
stra affermazione, lungi da 
rappresentare un Impaccio, un 
ostacolo alla proposta unita
ria, al dispiegarsi della più 
ampia politica di alleanze e 
di intese, è al contrarlo la 
risposta vera a preoccupazio
ni ed obiezioni presenti al
l'Interno di altre forze demo
cratiche. 

Sta qui la garanzia non 
dalle pretese tentazioni esclu
si viste e totalizzanti del PCI, 
ma dalle avventure reaziona
rle e fasciste. Olà una volta 
si sono paurosamente allarga
ti varchi per la destra: nel 
Mezzogiorno, In Sicilia, a Ca
tania. Ma non perchè era 
troppo ampia la maggioran
za che dirigeva 11 paese, né 
troppo profonda l'opera di rin
novamento del centro sinistra: 
al contrarlo, perchè quei go
verni furono incapaci di as-

{ sumere le conseguenze della 
rottura del '68-'69 in un dtse-

1 gno complessivo di trasforma
zione che già allora avrebbe 
richiesto l'apporto dell'Insie
me del movimento operalo. 
Anche 11 movimento operalo 
è giunto in ritardo a porre 
al centro della propria ini
ziativa la questione del Mez
zogiorno. Ma vi è giunto. 

n nodo oggi sta nella crisi 
della DC che essa non potrà 
superare In un rapporto Inte
gralistico con la società, ma 
solo presentandosi come par
te di uno schieramento rin
novatore tanto ampio e for
te da poter sorreggere un'ef
fettiva opera di rinnovamen
to. La riscossa democratica e 
antifascista non può andare 
disgiunta da una rinascita 
economica da avviare, come 
stiamo facendo anche In Si
cilia, aprendo processi politici 
reali di scontro e di unità 
con le altre forze democra
tiche, con la stessa DC, come 
condizione per passare dalla 
sola protesta e propaganda 
alla politica realizzatrice. 

Dalla Sicilia mafiosa e cor
rotta di cui parla l'on. La 
Malfa come di un dato fata
le e Immutabile è venuto un 
esempio, tra 1 pochi In Ita
lia, di risanamento e di puli
zia nella vita pubblica con la 
estromissione di Verzotto dal
la presidenza dell'Ente mine
rario regionale La Sicilia ha 
dato alla conferenza delle Re 
glonl di Napoli, attraverso 11 
suo presidente doroteo Bon-
figlio, uno dei contributi più 
avanzati per respingere il ri
catto manicheo del senatore 
Fanfanl. 

Anche dalla Sicilia viene 
dunque 11 segno che 1! «com
promesso storico» è una poli
tica che paga, non perchè In 
questi fatti unitari si debba 
leggere la trama di «mini-
compromessi» dalla somma 
del quali risulterà alla fine 
quello nazionale, ma perchè 
da questi fatti s'intende che 
la nostra proposta strategica 
vive sin da oggi contribuen
do a risolvere questioni de
cisive per la vita d! grand! 
masse. 

Renato 
BASTIANELLI 
Segretario regionale 
delle Marche 

Il fatto che — ha detto il 
compagno Bastlanelll — la 
politica economica del gover
ni diretti dalla DC e le con
seguenze della orisi econo 
mica, aggravata dagli errori 
di quella stessa politica, ab
biamo determinato vasti mo
vimenti di massa e nuovi 
orlentarnenitd anche tra 1 ceti 
intermedi, come dimostrano 
to n o m a taaUaitrv* del péo-

ooll Industriali, le forti ma-
rrffestazlond degkl artigiani e 
degli esercenti su piattaforme 
rtvendlcatlve che nulla ave
vano di corporativo, pone con 
grande rilievo problemi e 
compiti nuovi al nastro par
tito. 

Dobbiamo essere sempre in 
grado d< indicare olò ohe è 
necessario fare subito per tu
telare gli interessi di queste 
categorie produttive, nel set
tori del credito, delle materie 
prime, dell'energia, della ri
cerca scientifica. Ma II pro
blema centrale è quello del 
mercato, per la collocazione 
della produzione ola all'inter
no che negli altri paesi. In 
pari tempo saipplomo che è 
essenziale definire la colloca
zione della piccola e media 
industria dell'artigianato nel
l'ambito della programmazio
ne economica, delle riforme 
(sanità, trasporti, agricoltu
ra, ecc.) di cui debbono es
sere protagoniste non secon
darle anche le Regioni. 

Da tutto dò deriva la ne
cessità di un intervento a tut
ti I Uveali, dal Parlamento 
alle Regioni, ad Comuni, per 
Imporre una giusrta polltitilca 
del territorio, verso l'agricol
tura, l'Industria, eoe Bisogna 
sviluppare sempre più una 
decisa ed ampia lotta uni
taria per impedire che il prò 
cesso di ristrutturazione In 
atto possa avere come ri
sultato la emarginazione del
le piccole e medie -ndust-.e 
e dell'artigianato, ciò che 
avrebbe conseguenze gravis
sime anche sull'occupazione. 

E' urgente superare residui 
di incomprensione dell'Impor
tanza che assume l'impegno 
del comunisti per la difesa, 
degli Interessi del ceti medi, 
perchè tali orientamenti ne
gativi non solo non aiutereb
bero la battaglia più gene
rale per H superamento po
sitivo della crisi economica, 
contro la politica dei grandi 
gruppi privati e pubblici, ma 
renderebbe più dlffiolle anche 
1] superamento del muro dei 
«no» all'intesa e all'unità di 
tutte le forze sociali per nuo
vi Indirizzi economici e per 
una svolta politica. 

Senza un giusto orientamen
to politico non sarebbe pos
sibile al nostro partito, nelle 
Marche come In altre regioni, 
condurre la Imminente bat
taglia elettorale utilizzando In
teramente le positive aspi
razioni di rinnovamento de
mocratico che vengono anche 
dai ceti medi. Sappiamo che 
la DC marchigiana influen
zata da ForlanI è tutfaltro 
che aperta al dialogo demo
cratico. Soltanto incalzandola, 
costringendola a mostrare il 
suo vero volto, sarà possi
bile costringerla a fare 1 conti 
con 1 suoi iscritti e con I 
suoi elettori. Non ci poniamo 
l'obiettivo della rottura della 
DC, ma il suo ridimensiona
mento e 11 contemporaneo au
mento di forza del PCI e della 
sinistra sono essenziali per 
mandare avanti 11 processo di 
unità democratica nel solco 
della strategia del compromes
so storico. 

Giglio 
TEDESCO 

E* giusto chiedersi — ha 
detto la compagna Tedesco — 
che cosa può dare alla eman
cipazione delle masse femmi
nili la linea del compromes
so storico e quale apporto la 
lotta delle masse femminili 
può dare all'affermazione del
l'unica linea politica che per
metta alla società Italiana di 
uscire dalla crisi e di rinno
varsi. Parlare dunque di 
emancipazione femminile si
gnifica «far politica ». Anzi, 
proprio la linea del compro
messo storico - che non è 
totalizzante, ma riconosce e 
valorizza la peculiarllà stori
ca e politica del paese nelle 
sue tre componenti maggiori 
— ne esalta la caratteristica 
di grande questione naziona
le, cosi come noi. con l'Inse
gnamento di Togliatti, indi
chiamo sin dal '45. 

Da allora abbiamo anche 
maturato la coscienza che. 
lavorando alla soluzione di 
tale questione, si va all'Incon
tro con gli altri due grandi 
filoni della nostra storia po
litica e della nostra società: 
quella socialista e quella cat
tolica. L'esperienza ci Insegna 
che non appena si affrontano 
concretamente 1 problemi po
sti dai movimenti di lotta Uel 
le donne, è indispensabile, per 
risolverli, esaminare e rinno
vare 1 rapporti tra le forze 
politiche, tra maggioranza e 
opposizione, tra enti locali e 
governo, tra assemblee eletti
ve e tessuto democratico del
la società E si tratta di rap
porti che introducono Innova
zioni profonde nelle strutture 
sociali, nella vita della demo
crazia, anche e proprio per
che mutano In positivo la con
dizione della donna. 

Basti pensare alla amplis
sima mobilitazione unitaria 
delle donne per un nuovo di
ritto di famiglio, alia grande 
manifestazione nazionale del-
l'UDI che ha visto 50 mila 
donne sfilare a Roma il 13 
novembre: ed erano donne di 
ogni età. ceto sociale e regio
ne, di orientamenti ideali e 
politici anche aasai diversi. 
In quella manifestaz onc 
come in numerose altre, del 
resto — si esprimeva la ri
bellione ad un ordinamento di 
famiglia no.i più tollerabile e 
alle resistenze del fascisti e 
degli integralisti alla riforma 
Ma vi era anche qualcosa di 
più, qualcosa che Berlinguer 
ha ben definito come «l'ir
rompere delle donne »; vi era 
il rifiuto di un ruolo arca't-o 
e precostltulto nella famigl.a 
e nella società. La soluzione 
legislativa ha potuto essere 
l'espressione di una larga 
maggioranza politica demo
cratica proprio grazie al fat
to che il movimento delie 
donne ha dato forza a quanti, 
in campo laico e cattolico e 
all'interno della stesso DC. si 
opponevano alle ambiguità e 
al ritardi che si trascinava 
no dal momento In cui la r-c 
greterift de aveva compiuto 
la scelta del referendum. 
• t-le «tesso metodo • gli «tes

si intendimenti — azione d. 
massa, ricerca di .solujsor. 
unitarie — devono ora gui 
dare l'entrata in campo del 
movimento femminile sulla 
questione dell'aborto Tale 
questione -- «! di la d: „tru 
ment&lirzaz'ion: ed estremi?. 
zazioni -- tende sempre più 
a porsi correttamente come 
affermazione del valore so
dale della maternità Ne'la 
affermamene di questo valo
re sta innanzitutto la tutela 
della donna, ma > tvar tm-
pUcoKlonl interessano tutta la 

[ società, richiamano l'esigenza 
i di un rinnovamento profondo 

delle sue strutture sociali (da
gli asili nido alla sicurezza 
sul luogo di lavoro, a una 

j rete generalizzata di consul-
I tori di maternità) 
i Proprio per questo non pos-
, siamo far nostra quella vi

sione riduttiva, secondo la 
quale tali questioni sono ri
conducibili al sol! «diritti ci
vili » Si tratta eli qualcosa di 
più- di impostare un nuovo 
modo di vivere non solo per 
le donne, ma per l'intera so
cietà. 

D'altra parte I problemi po
sti dal movimento delie don
ne non sono settoriaJi o cor
porativi, me vanno nella dire
zione di quel nuovi meccani
smi economici e sociali per 1 
quali si batte il movimento 
operalo e democratico. 

La questione di fare delle 
dorme quello che Berlinguer 
ha definito una <tpotenza de
mocratica » è stata posta — 
sìa pure In modi diversi — da 
tutti l movimenti femminili e 
femministi. Le tre grandi cor
renti di perissero hanno dato 
ai movimento unitario contri
buti diversi, ma non per que
sto elldenthsl tra di laro (an
che sul confronto unitario de
gli ultimi tempi pesa l'atteg
giamento integralista della 
segreteria della DO. 

La ricchezza della linea de! 
compromesso storico dà al 
Partito tutti gli strumenti e 
le possibilità per gettarci con 
nuova lena nel lavoro f a le 
masse femminili; per <-ontr!-
buire a rafforzare la sua uni
tà e la sua lotta. 

Gian Carlo 
PAIETTA 

E' certo giusto — ha rile
vato Gian Carlo Paletta — 
denunciare il tentativo non 
nuovo da parte della DC. di 
strumentalizzare avvenimenti 
internazionali In chiave eletto
rale e per la polemica inter
nazionale Ma è altrettanto 
necessario fare, come abb'a-
mo sempre fatto, una con
siderazione attenta su avveni
menti la cui portata non può 
certo sfuggirci e che non vo
gliamo In nessun modo mini
mizzare, neanche per q-iello 
che rappresenta In riferimen
to al nostro paese. In partico
lare, quanto sta avvenendo In 
Portogallo è un processo che 
dimostra quanto sia ardua la 
strada del rovesciamento e 
della liquidazione dell'eredità 
di un regime tirannico; <t qua
li siano I rischi che corre e 
le difficoltà che affronta un 
regime che voglia liquidare 
il passato e tagliarne le cause 
alle radici. 

Anche perchè sono state di
verse le vicende che ci hanno 
condotto all'abbattimento del 
fascismo, è impossibile sta
bilire un'analogia tra la no
stra situazione di oggi e quel
la del Portogallo, dobbiamo 
domandarci che lezione dob
biamo trarre dall'esperienza 
portoghese. Sin da quando ci 
slamo incamminati per la via 
difficile di quella che oggi 
chiamiamo la prima tappa 

1 della rivoluzione democratica 
e antifascista, noi abbiamo 
voluto garantire il quadro uni
tario più largo possibile, com
piendo ogni sforzo per colle
gare tutte le componenti che 
potevano partecipare, nella 
loro autonomia, al grande mo
to dell'unità nazionale. Abbia
mo poi compiuto su questa 
base, e operando nella pro
spettiva che allora ci ha in
dicato Togliatti, ogni sforzo 
per mantenere 11 quadro de 
mocratico nel quale resistere 
a ogni tentativo di 'nvolu 
rione e a ogni minaccia au
toritaria. 

Questo abbiamo tenuto ben 
fermo sin dagli anni diffìcili 
della Resistenza. Non possia
mo dimenticare come proprio 
allora, ad esemplo, traessimo 
Insegnamenti preziosi dalla 
tragica esperienza della Gre
cia e d«l conflitto che s?gul 
alla lotta liberatrice e portò 
alla rottura e alla guerra ci 
vile, il cui esito fu poi cosi 
a lungo e duramente naguto 
Denunciammo allora l'inter
vento imperialista e le te-
sponsabllltà della destra mo
narchica, ma sottolineammo 
apertamente che proprio quel
l'esperienza ci Induceva a sai 
vaguardare e rafforzare rr'Ia 
parte dell'Italia liberata l'uni
tà delle forze che sostenevano 
Il governo di coalizione demo
cratica e l'unità politica e 
militare del movimento della 
Resistenza 

Abbiamo poi combattuto an
che duramente contro tutti 
i tentativi di fare dell'Italia 
un tacile strumento per un» 
politica di aggressione e di 
autoritarismo E in questo 
quadro abbiamo contribuito 
in modo determinante a man 
tenere 1! quadro costituziona 
le per avanzare su una via 
democratica 

Quando gì: awen,menti t-a 
gin del Cile hanno rotto il 
tentativo condotto .n quel pae 
se di avv.arc un nuovo corso 
nel r.spetto pieno della de 
motra/ia parlamentare, ab
biamo dlle.so I combattenti 
della liberta e avversato con 
tutta la nostra passione I gol 

i pisti assassìni. Abbiamo cer 
to denunciato le responsabl-

i Ina gravi della DC cilena, 
ma abbiamo rifiutato qual.tia-

I si grossolana sempllflcazi jne, 
non ci slamo valsi di quel 

I dramma della storia per di-
I rlgere i nostri colpi contro 

la DC italiana e, ngglungo. 
non c'è stato mal alcun diri
gente di sinistra della demo
crazia cristiana cilena, ne 
prima né dopo la tragedia, 
ohe, venendo tei Italia, non 

abb'a voluto Incontrarsi con 
il nastro partito riconoscer 
dolo come valido interlocu
tore Se un monito c'è sta 
to. e doveva esserci, que
sto e .stato il r.chiamo od 
una ]\flessione, e stato loia 
borazione della proposta del 
«compromesso storico». Se ab
biamo sempre rifiutato le fa
cili contrapposizioni, non ci 
siamo limitati mai alla pro
paganda soltanto. 

Perche non dovremmo ri 
cordare che abbiamo conqui
stato, e come, tanta parte 
dell'opinione pubblica, e via 
via anche quadri e dirigenti 
di altri partiti, alla solidarietà 
con l'eroico popolo del Vlet 
nani'' Cosi e stato per il ri
conoscimento della RDT. che 
abbiamo conquistato con un 
processo lun^o, ma soprat 
tutto unitario, che ha antici
pato e sollecitato > lentezze 
e la pavidità della diplomazia 
ufficiale Cosi è avvenuto an 
che. e persino .n un momento 
particolarmente delicato co
me una campagna elettorale, 
per la difesa della causa ara
ba e del popolo di Palestina 
contro provocazioni e stru-
mentalisml. per conquistare 
consensi dove prima c'erano 
dubbi, per chiarire dove c'era
no incomprensioni. 

Cosi facendo, non abbiamo 
fatto opera di propaganda per 
il nostro partito, ma abbiamo 
Inciso nella politica estera del 
l'Italia e negli orientamenti 
della più vasta op.nlone pub 
blìca, sino ad imporre — pur 
tra contraddizioni e lentezze 
— un profondo mutamento 
della situazione che ha anche 
portato al voto favorevole 
dell'Italia — perche Arsfat 
potesse parlare all'ONU — in 
contrasto con quello negati
vo desìi Stati Uniti. 

Lo stesso processo di com
prensione del nuovo sta ma
turando a proposito della no
stra posizione sui problemi 
della NATO. C'è in affetti 
qualcosa di nuovo nella no
stra posizione, ma deve es
sere chiaro che questo qual
cosa e connesso alle poss.-
bilita che si fanno più con 
crete di un superamento de. 
residui di guerra fredda, tino 
al superamento del blocchi 
militari contrapposti. Noi ri
fiutiamo oggi di chiuderci in 
uno steccato di un antiatlan
tismo propagandistico, che of
frirebbe un pretesto e un ali
bi ad altri per mantenere di
viso 11 paese e per non affron
tare temi che possono e de
vono invece essere esaminati 
anche con forze che sono sta
te smora divise da noi. 

Vogliamo cosi guardare alle 
questioni della politica med.-
terranea, a quella delle basi 
militar! in questo momento di 
crisi dell'alleanza, ai tenta
tivi degli Stati Uniti di ege
monizzare l'Europa per an 
dare allo scontro con il Terzo 
Mondo. Questo perchè Inten
diamo incidere nella politica 
reale nel quadro di un'azione 
attiva che contr.bulsca alla 
distensione. Si tratta, ben lo 
sappiamo, di un processo tra
vagliato e contraddittorio. 
Non proponiamo un idillio. 
Ma consideriamo come obiet
tivo storicamente concreto 
quello di una nuova unità eu
ropea e di una collaborazione 
che garantisca una sempre 
più effettiva autonomìa di 
ogni nazione. 

Per questo non condivllia-
mo le preoccupazioni dell'ono
revole La Malfa che ci sem
bra derivino dal venire meno 
di ogni fiducia nella volontà 
e nella capac.tà delle nazioni 
di aflermare la loro Indipen
denza e sovranità. Per que
sto abbiamo sottolineato l'Im
portanza dell'esperienza Jugo
slava che pensiamo assai più 
salda e duratura di quel the 
vogliono immaginare certi 
profeti di sventura. Per 
questo Infine ricordiamo la 
presenza e la funzione di pae
si neutrali in Europa e con
sideriamo positivamente lì 
grande movimento del paesi 
non allineati, che ha superato 
più d'una prova difficile e ha 
dimostrato che è possibile una 
unità effettiva anche nelle di 
versìtà più grandi e qualche 
volta persino stridenti. 

Per noi quindi oggi l'unità 
europea dev'essere intesa co
me possibilità di nuovi svi
luppi, d. profonde trasforma
zioni democratiche e non cer 
to come consolidamento delle 
divisioni esistenti. E in que
sta unità individuiamo epazi 
più larghi per una politica 
italiana che sia di collabo
razione e di pace. E' in que
sto contesto che collochiamo 
il problema delle vie al so
cialismo m modo peculiare 
ptr ogni paese, ma dapper
tutto riconducibile alla neces
sità della p.u larga unità pò 
polare: e quello non solo del
l'unità di socialisti e comu
nisti In ogni paese, ma ^nche 
di rapporti Internazionali nuo 
vi tra socialisti e comuntatl 
dì ogni paese. A questa uni
tà vogliamo dare il nostro 
contributo appassionato' rea 
lizzando l'unità nel nostro 
paese, intrecciamo con i par-
tltl socialisti e socioldemocra 
tlci d'Europa rapporti possi
bili di estendersi e farsi effi
caci 

Quando 1! compagno Ber
linguer ha posto, nel tuo 
rapporto al CC del dicembre 
scorso, Il problema di una 
riflessione sui modi col quali 
si è andati nel campo socia
lista alla costruzione dello 
Stato e della riforma della 
società, egli ha pasto il pro
blema di quello che fu un 
processo di acquisizione di 
modelli per tanti aspetti det
tati e imposti dalla guerra 
fredda e da asprezze t he ap
partengono al passato. Riflet
tere però oggi su questi ac
cadimenti, ripensare autex-r. 
tlcnmente alle nostre pos1 : om 
qui in Italia non può essere 
pertanto solo problema per i 
nostri storici Vuol dire con 
siderare e sottolineare una si
tuazione nuova, mentre celia 
guerra fredda si liquidano e 
si devono rapidamente elimi
nare 1 residui, e mentre le 
questioni del socialismo si 
pongono in condizioni che so 
no per noi non solo diverse, 
ma difficilmente comparabili 
a quelle di allora 

Del iucce»*lvl Interventi 
pronunciati alla tribuna 4sf 
Congresso nella giornata tfl 
Ieri daremo II resoconto do-
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